“Scegliete tra una serie di quadri quello che più sembra avvicinarsi o correlarsi all’idea, propria, personale, di Casa delle Culture.”

La dottoressa Emma Melloni, la facilitatrice del corso di formazione, pone sul tavolo, al centro della sala, una serie di copie di quadri. Si danno ai presenti circa dieci minuti di tempo 

Poi si succedono gli interventi.
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Osvaldo laucella  (Comunità Ortodossa di Modena) Ho scelto questa immagine rinascimentale per un motivo ben preciso: la Casa delle Culture dovrebbe chiamarsi Casa delle Culture e delle Amicizie. In quest’immagine si vedono tre personaggi diversi: un anziano, forse un filosofo, e altre due persone di culture diverse. C’è, tra di loro,  un’atmosfera  di serenità molto bella, che è poi l’obiettivo a cui dovrebbe tendere la Casa. 

Mi sembra un simbolo efficace di quello che potrà essere la Casa.

hassan ali (Associazione Lavoratori Somali) Ho scelto quest’immagine perché per me la Casa delle Culture è una luce. Luce che servirà per vedere tante cose.
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Hassan Alì Nurto (Associazione Donne nel Mondo) Ho scelto lo stesso quadro di Hassan Alì. 

Per me tutto questo buio che c’è intorno è un ricordo indimenticabile: quando sono scappata ero costretta a muovermi durante la notte per non essere scoperta. L’arrivo in Italia e la Casa delle Culture rappresentano la luce: l’emancipazione dal buio.
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Zighareda Tesfamariam (Associazione Donne nel Mondo) La prima cosa che mi ha colpito è la luce, il giallo intenso di questo quadro. Poi la donna che sta nell’ombra. Come donna non voglio stare nell’ombra: un disagio che non voglio vivere né su di me né su altre donne. 

Mi ha colpito poi il bambino. Sta giocando ma il rovesciamento della sedia sembra quasi indicare la sua volontà di nascondersi. Io non voglio che i nostri bambini vivano lo stesso disagio. 

Vedo poi un uomo, triste. Il capofamiglia. Sembra quasi che stiano fuggendo. Proprio come ognuno  di noi è fuggito dalla guerra, dalla miseria. Ma ciò non deve influire sulla nostra attuale condizione: vogliamo vivere, essere accettati. Non è una colpa essere fuggiti dalla fame e dalla guerra. Noi vogliamo quindi essere accolti, integrati, accettati per come siamo.

Mustapha Laaouini
 (Centro Lavoratori Stranieri CGIL) Ho scelto questo mosaico. Una serie di tessere di diverso colore che pure formano un quadro omogeneo. Diversi ma tutti insieme.
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Cecile Kashetu Kyenge (Associazione Interculturale DAWA) Ho scelto due quadri. Il primo rappresenta noi all’interno della Casa delle Culture: la fierezza. Il cavallo, il cavalieri hanno una postura fiera. Sono fieri di ciò che sono. Non ha importanza l’aspetto esteriore, ma quello interiore.     
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Nel secondo vedo due cose. La donna non deve stare in disparte: come essere umano ha qualcosa da far vedere, qualcosa di importante. Non l’uomo altero e la donna supina, quindi,  ma entrambi sullo stesso piano. 

Vedere poi la donna che allatta il figlio, che trasmette la vita,  mi fa dire che noi non dobbiamo limitarci a trasmettere tra di noi le nostre culture ma dobbiamo trasmetterle alle generazioni future. Con lo stesso amore con cui la madre allatta il figlio.

Justice  Amponsah (Associazione Cittadini Ghanesi) 

Parla per lui Cecile Kashetu Kyenge
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Ho scelto due quadri. Il primo quadro che ho scelto dipinge una situazione ambigua. Ambiguità che non voglio vedere nella Casa delle Culture: la possibilità cioè che una associazione possa inglobare un’altra. Dobbiamo lavorare, italiani e stranieri, allo stesso livello paritario e non vedere il piccolo inglobato dal più grande. 

L’altro quadro rappresenta critiche negative che possono distruggerci. Le critiche devono essere positive, aiutarci a costruire. Non dobbiamo mangiarci l’un con l’altro ma collaborare per far nascere cose positive.
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Thomas MC Carthy (Associazione Cittadini Ghanesi)  Questo quadro rappresenta una donna nuda incinta. Nella mia cultura la donna è una mamma, una famiglia. Da noi un proverbio dice: nasce una donna, nasce una famiglia; nasce un uomo, nasce un vagabondo. 

La Casa delle Culture deve essere una famiglia. I figli devono essere tutti uguali. 

La donna è nuda. Perché? Perché non nasconde nulla. E’ questa la Casa delle Culture: si deve vedere, non deve nascondere nulla.

La donna è incinta. Ma non si trasforma così improvvisamente: bisogna che ci sia un progetto tra un uomo e una donna. 

E’ incinta come la Casa delle Culture. Di che cosa? Secondo me dei progetti. La Casa delle Culture è incinta dei progetti. 

E così come quel bambino che nascerà dovrà dare aiuto alla madre e alla famiglia, così i progetti della Casa delle Culture dovranno dare aiuto alla Casa e a noi.

Kindi Taila  (Associazione Interculturale DAWA) Anche nel mio quadro c’’è una donna incinta. Mi piace che sia nuda: è la identità che non vuol nascondersi. Mi piace che ognuno di noi, all’interno della Casa, abbia una propria identità. Mi piace l’idea dell’attesa: accoglie diverse cose. Un progetto cui occorre diverso tempo per essere realizzato. Mi piace anche il lavoro e la serenità di questa donna: tutti noi possiamo raggiungere obiettivi con tempi e modi diversi. 
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Questo colore in mezzo al nulla: mi piace pensare che sia come un muro che si possa spostare anche dove non c’è colore. Mi piace pensare che la Casa sia un posto dove ciascuno può trovare il proprio colore.

Rosanna Galli (Unione Donne in Italia – Modena) A ciò che ha detto Kindi aggiungo che mi piacerebbe che all’interno della Casa, le differenze, oltre che di genere e di cultura, fossero anche di generazione. E’ importante che le differenze ci siano tutte: non vedo la costruzione di qualcosa senza un confronto alla pari.

Carla Mori (Associazione Culturale Integra) Mi ritrovo in molte cose che sono state dette. 

In questo quadro
 la donna potrebbe essere simbolicamente la mamma delle culture. Quello che qui manca è la figura maschile: in genere, e per la Casa delle Culture, la figura maschile è importante. L’altra cosa che manca è lo scambio con l’esterno: la donna è molta piena di cose ma intorno non c’è nulla. Manca cioè un altro aspetto fondamentale per la Casa delle Culture, ossia il rapporto con l’esterno
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Omar Ahmed  (Associazione Egiziana) Volevo trovare qualcosa sulle radici ma non l’ho trovato. 

Ho scelto questo disegno perché nel bambino ci sono delle radici. Radici che costano fatica. La mamma è messa un po’ maluccio: cosa sarà del futuro di mio figlio? E’ questa preoccupazione la fa star male. Però si deve pensare che alla fine quel bambino sarà un essere umano e come essere umano dovrà essere rispettato.
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Valter Reggiani (Presidente Consulta Provinciale dell’Immigrazione)  Il mio pensiero fisso è la costruzione della società della convivenza e dell’integrazione. In questo quadro ognuno ha la propria identità che però si collega ad altri. Qui sembra tutto collegato anche se non è lineare e tranquillo. 

Complessivamente tutto si tiene e si rivolge all’esterno. Come la  Casa delle Culture. 

Io dove mi trovo? Sotto quest’immagine: guardo e sostengo.

Lilya Hamadi  (Arci Nuova Associazione) Ne ho scelti due. 

Il primo: è una donna che sta per partorire: rappresenta questo percorso. Siamo partiti nel 1999 e ora stiamo per raggiungere il traguardo. Chi ha dei figli sa che l’ultimo periodo è quello che non finisce mai. Tutti noi siamo impazienti di vedere questa creatura.

I capelli della donna sono molto originali, come la nostra idea. Noto poi la  magrezza della donna: un paragone con la nostra magrezza del 1999. Nessuno immaginava che saremmo arrivati qui.
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Ho scelto il secondo per il colore delle persone. Poi sembra quasi che alcuni portino della terra che vogliono mettere sul muro in costruzione. 

Delle differenze impensabili stanno costruendo qualcosa che ha delle radici: nessuno altrimenti si porterebbe della terra.
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Francesca Maletti  (ACLI) Ho scelto queste due mani  di persone diverse che si raccontano l’un con l’altro. Non è una comunicazione unilaterale: uno racconta ma è pronto a ricevere anche la comunicazione dell’altro.
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Giuseppina Caselli (Caritas Diocesana) Ho scelto questa immagine dopo vari tentennamenti: manca, infatti, l’elemento umano. 

Rappresenta un  dinamismo che sembra concluso ma che a ben vedere, basta il dito su un punto  (il movimento di una mano: ecco l’elemento umano che mi era mancato) a creare nuovi interdipendenze che facciano cambiare gli altri punti. Le mani costruiscono nuovi rapporti tra queste forme.

L’essenzialità delle forme poi sono l’anima delle cose, oltre agli involucri esterni. Ognuna di queste figure poi rappresentare diverse cose: girando il quadro i disegni sembrano mutare, in cose definite e sfumate. La Casa stessa sembra muoversi verso cose prevedibili e altre meno prevedibili.

Dove sono io? All’inizio mi sentivo un po’ il dito: muovere qualcosa per vedere cosa succede. Quando mi sono dovuta porre in un punto mi sono posta qui, non propriamente vicino agli altri. Penso tuttavia che avverrà una forma di contatto con gli altri elementi della figura.
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Isabella Massamba (Associazione Differenza Maternità – Modena) In questo quadro, così poco chiaro – da dove si parte? –  ho visto subito una strada formata da tanti tasselli colorati che si perdono agli occhi. Ma se si guardano meglio sembrano  tanti puntini diversi che formano una strada che va verso qualcosa.

Marco Coltellacci (Associazione Ucraina Kievskaya Rus) E’ lo stesso quadro di Isabella. Da un lato la  piacevolezza dei colori che ti porta ad immaginare una strada. Dall’altro la strabiliante molteplicità di elementi (tutti con il loro peculiare bagaglio)  che compongono insieme la strada. La Casa deve far vedere questa strabiliante molteplicità, di culture e di genere.    

Domenica Colapietro  (Associazione Gruppo Donne e Giustizia) Quest’immagine rappresenta al meglio ciò che vorrei fosse la Casa delle Culture: diversi colori, diverse culture, forme non ben definite che si devono conoscere. 

E io mi rappresento con una di queste forme, con la voglia di mettermi in gioco.

[image: image16.jpg]



Renata Matteucci (Casa per la Pace) E’ un quadro che non metterei mai in casa. E’ un mare in tempesta: la Casa sarà un luogo di tempesta, di idee e di persone, intendo, che si muoveranno. Un fatto positivo, tipo vulcano. Qui ci sono anche scogli: è un luogo che potrebbe essere momento di disturbo per qualcuno. 

Come mi colloco? In relazione con gli stranieri e non sempre, come Casa per la Pace, ci siamo riusciti. Perché si fa fatica: troppe riunioni, troppo movimento: non ci si rende conto della temporalità degli altri.  

Noi potremmo essere il tramite tra la Casa e la città, perché tutto ciò che è nuovo crea allarme. Ma la Casa sarà un luogo di relazione e dove la novità, conosciuta, non spaventerà.

Kazemijazi Morteza (Associazione Culturale Democratica Iraniana a Modena) Il disegno che ho scelto simbolizza la voglia di unirsi ma anche la difficoltà che il processo comporta: difficoltà ideologiche e politiche. Ma il metodo democratico può favorire questa unione.


Alessandra Varvaro (Circolo Culturale Multietnico Milinda) I colori simboleggiano la compresenza di differenze. 

Nelle forme geometriche, la metafora di realtà che necessitano aggiustamenti e compromessi. 

Nel disordine caotico vedo un caos creativo e armonico. 

� Non sappiamo se questo possa essere definito un verbale (mancano le presenze e l’ordine del giorno). Sappiamo soltanto che è l’inizio spettacolare del corso di formazione. 





� Lo stesso di Kindi Taila (n.d.v.)
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